
I lavori al Sinodo dei vescovi del 2015 sulla famiglia (Siciliani)

Al centro dell’ultimo
libro del teologo
morale e medico
Salvino Leone
“Il rinnovamento
dell’etica sessuale”
Tra i temi affrontati
teoria del gender e
procreazione assistita

Trento. Ecumenismo, la sfida di accogliere le differenze
DIEGO ANDREATTA
TRENTO

osa può e deve restare del pensiero di
Lutero per il dialogo ecumenico? Un
interrogativo stringente, forse neces-

sario al termine ormai delle tante iniziative
per l’anniversario della riforma, affidato ieri a
Trento dalla Conferenza episcopale italiana e
dalla Chiesa evangelica luterana in Italia alla
sintesi del professor don Angelo Maffeis, do-
cente alla Facoltà teologica dell’Italia setten-
trionale e al vescovo luterano Karl-Hinrich
Manzke, responsabile della Federazione del-
le Chiese evangeliche luterane in Germania. 
La risposta, corroborata da un confronto in-
trecciatosi anche a livello di Chiese nazionali,
sta nella necessità di chiarire sempre di più «il
rapporto fra  somiglianze sostanziali e diffe-
renze confessionali». Ad esempio, la teologia
cattolica deve spiegare quanto e perché si è
giovata degli impulsi della Riforma e cosa an-

C
cora non abbia compreso, quella evangelica
può spiegare quali elementi della Riforma “val-
gono” di più nel cammino ecumenico. Ma poi
c’è la prassi pastorale, nella quale insegnanti,
catechisti ed educatori delle due confessioni
si sono scambiati ieri le buone pratiche av-
viate o progettate sulla base delle traiettorie
usciti dal convegno internazionale tenutosi a
Trento nel novembre scorso. «In quest’anno
abbiamo imparato a guardarci con uno sguar-
do nuovo – ha sintetizzato l’arcivescovo di
Trento, Lauro Tisi, mentre Manzke annuiva –
e ringraziamo Dio che con sguardo benevolo
e positivo possiamo alimentare il nostro desi-
derio di unità». Tisi ha riconosciuto come i cat-
tolici siano stati richiamati «dall’approfondi-
mento della Riforma a rimettere al centro la
Parola come realtà su cui fondare la comu-
nione ecclesiale e come le Chiese abbiano im-
parato a riconsiderare la ricerca del vero vol-
to di Dio». 
La due giorni era cominciata l’altro ieri sera

davanti al Crocifisso del Concilio di Trento  (un
evento che «viene percepito ancora come sim-
bolo di divisione – ha detto Tisi – mentre stia-
mo riscoprendolo nella sua tensione verso l’u-
nità»), con la preghiera ecumenica animata
da alcuni simboli sui cinque imperativi ecu-
menici del testo interconfessionale del 2013
“Dal conflitto alla comunione”: una Bibbia,
innanzitutto, perché la riconciliazione avvie-
ne nel nome dello stesso Vangelo, «superan-
do le categorie antiche del pregiudizio»; due
ceri accesi, come promessa a «partecipare at-
tivamente alla vita delle diverse (…) in attesa
di condividere al più presto la stessa Mensa»;
uno specchio, come invito «ad accogliere le
differenze, lasciandosi trasformare dall’in-
contro con l’altro».
Prima dell’abbraccio di pace, l’inedito gesto
reciproco: l’arcivescovo Lauro ha lavato i pie-
di del vescovo Karl Hinrich, ricevendo poi lo
stesso simbolico servizio. In un secondo mo-
mento i due pastori, sempre tenendo il sim-

bolico grembiule bianco, hanno lavato i piedi
a due fedeli, la protestante Barbara e il catto-
lico Nino. L’abbraccio di pace che ha conclu-
so la veglia, animata dai canti del coro “En-
semble Concilium” diretto da Alessandro Mar-
tinelli, in un clima proseguito nei lavori al Cen-
tro Mariapoli di Cadine dove l’esigenza di pro-
gettare in chiave ecumenica il futuro delle sin-
gole Chiese è apparsa inevitabile. A partire dal-
la capacità di saper “guarire la memoria” gra-
zie ai contributi di Brunetto Salvarani, docen-
te presso la Facoltà teologica dell’Emilia Ro-
magna, e del pastore Heiner Bludau, decano
della Chiesa evangelica luterana in Italia. «Tal-
volta – osserva il direttore dell’Ufficio nazio-
nale Cei per l’ecumenismo e il dialogo inter-
religioso, don Cristiano Bettega – questo com-
porta anche un oblio dei fatti storici, quando
il loro richiamo diventa motivo di ostacolo al-
la volontà del cammino comune verso l’uni-
co Dio». 
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moris laetitia? «Rappresenta un
punto di svolta per la teologia
morale, una rilettura ecclesio-

logica, antropologica, etica, e soprat-
tutto di etica normativa». E ancora: «U-
no sforzo onesto di uscire dal letargo
della recezione del Concilio Vaticano
II e mostrarne la vitalità portandone a-
vanti il discorso». Affermazioni impe-
gnative quelle consegnate qualche
giorno fa da don Antonio Autiero – per
25 anni docente di teologia morale al-
l’Università di Münster, in Germania –
ai rappresentanti dei movimenti e del-
le associazioni che hanno preso parte
al seminario d’aggiornamento sull’e-
sortazione postsinodale organizzato
dall’Ufficio pastorale Cei per la pasto-
rale della famiglia. 
Come impegnative, sempre a proposi-
to di Amoris laetitia, sono le riflessioni
del padre gesuita Juan Carlos Scanno-
ne, teologo e già insegnante di Bergo-
glio in Argentina, che in un testo pub-
blicato sull’ultimo numero di La Civiltà
Cattolica interviene sulla controversa
questione dell’Eucaristia ai divorziati
risposati spiegando in modo esplicito
che «la Chiesa può cambiare il suo
mandato disciplinare di negare in quei
casi (quelli previsti ai punti 303-305
dell’Esortazione postsinodale, ndr)
l’assoluzione e la comunione, senza
cambiare la sua dottrina, ma appli-
candola a ogni singola situazione con
un discernimento personale ed eccle-
siale secondo la carità “discreta”». 
Offesa alla tradizione? Rottura dottri-
nale? Nulla di tutto questo. Torniamo
all’intervento di don Autiero che spie-
ga: «Tradisce la tradizione chi la bloc-
ca nel suo passato, riconoscendola in
ogni piega capace di parlare alle con-
dizioni di vita di oggi, così come tradi-
sce la tradizione chi ritiene che essa
debba essere cancellata perché ormai
il mondo ha preso un’altra piega». Chi,
onestamente e in modo disinteressa-
to, ama la tradizione non può che met-
terne in luce, prosegue il teologo, «l’in-
dole dinamica». Riconoscere che la tra-
dizione ha un suo passato, non signi-
fica bloccarla né in quel passato né in
un presente comunque destinato ad
essere superato. 

A

Dello stesso tenore le parole di padre
Scannone: «In nessun modo si tratta
di cambiare la dottrina sulla castità pre-
matrimoniale o sull’indissolubilità del
matrimonio cristiano, bensì di ricom-
prenderne le conseguenze, anzitutto
rispetto a ciò che è stato chiamato “sta-
to di peccato”».
Secondo il teologo morale, già docen-
te a Münster, Amoris laetitia ci aiuta «a
riposizionare la nostra considerazione
del discorso teologico sulla moralità».
Per comprenderlo occorre tenere pre-
senti tre paradigmi: ecclesiologico, an-
tropologico, etico. Riprendendo l’ec-
clesiologia del Vaticano II, papa Fran-

cesco «mette sotto la lente d’ingrandi-
mento il fatto che la comunità dei cre-
denti raccolta in un popolo è in cam-
mino e cerca convergenze e sinergie».
Il pensiero va, per esempio, al doppio
questionario in preparazione dei due
Sinodi. Ma a quale uomo si rivolge que-
sta sinodalità poi sfociata nell’Esorta-
zione postsinodale? Qui serve il para-
digma antropologico. «Sto parlando di
un uomo che è soggetto nel contesto
della modernità e sto parlando – sot-
tolineato ancora don Autiero – di un
soggetto consapevole della sua gran-
dezza e della sua fragilità». Un sogget-
to che si chiede «perché essere libero»
e «per chi essere libero». E qui entria-
mo nella tensione tra norme etiche e
condizioni reali di vita. Per essere tale,
l’etica, anche l’etica normativa, deve
tenere conto «che il punto di partenza
è la ricostruzione delle coordinate, del
contesto, delle condizioni e dei condi-
zionamenti nei quali ci si trova a vive-
re». Tre percorsi per concludere che A-
moris laetitia, senza immaginare alcun
azzeramento di quanto proposto in
passato dal magistero, offre «una pos-
sibilità di rilettura della teologia mora-

le». E che questa rilettura è il futuro. 
Ma come fare in concreto? Come eser-
citare il discernimento per valutare li-
miti e fragilità? Qui viene in aiuto an-
cora la lettura di padre Scannone. «Un
elemento imprescindibile è l’accurato
esame della situazione concreta, sia
oggettiva che soggettiva, della storia,
delle circostanze e dei condiziona-
menti, delle eventuali attenuanti o ag-
gravanti». Accanto agli insegnamenti
della Chiesa e agli orientamenti del ve-
scovo locale, che Francesco cita espli-
citamente, serve l’umiltà di chinarsi
sulle vicende delle persone. «Poiché o-
gni caso è singolare e non si può for-
mulare una regola generale che li ab-
bracci tutti, – osserva ancora il teologo
gesuita – non è possibile costruire una
casistica del discernimento: piuttosto
occorre considerare lo spirito, lo stato
d’animo con cui bisogna farlo “in ti-
more e tremore”». Facile liquidare tut-
to ciò con accuse di soggettivismo. E se
fosse questo l’esercizio più onesto del-
la misericordia, «pienezza della giusti-
zia e manifestazione luminosa della
verità di Dio»?
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Il teologo italiano: sforzo di uscire
dal letargo della recezione del

Concilio mostrandone la vitalità
Il gesuita argentino scrive su

La Civiltà Cattolica: non si tratta
di cambiare la dottrina ma di

ricomprenderne le conseguenze

a sessualità prematrimoniale, il di-
scernimento delle situazioni ma-
trimoniali irregolari, la posizione

assunta da Amoris laetitia a proposito del-
l’accostamento dei divorziati risposati ai
sacramenti della penitenza e dell’Euca-
ristia, il dibattito sulla contraccezione, le
diverse forme di procreazione medical-
mente assistita, la questione del gender.
Sono alcuni tra i temi affrontati da Salvi-
no Leone, medico e teologo morale, do-
cente alla Facoltà teologica di Palermo, in
un libro destinato a far discutere. Con Il
rinnovamento dell’etica sessuale (Edb, pa-
gine 130, euro 15), l’autore – che è tra l’al-
tro marito e padre – «si inserisce piena-
mente nell’alveo della teologia morale
cattolica ed è mosso dalla preoccupa-
zione di far uscire il magistero – scrive
nella presentazione Giannino Piana – e

la ricerca teologica dalle strettoie di una
tradizione anacronistica, per dare corso
a una visione della sessualità che sappia
coniugare la fedeltà al messaggio evan-
gelico con la fedeltà alla ricchezza dei si-
gnificati che la ricerca antropologica con-
temporanea ci ha aiutato e ci aiuta a sco-
prire». 
Leone non intende in alcun modo, come
ammette lui stesso, apparire come un “ri-
voluzionario” sovvertendo la tradizione
morale e teologica, «ma porsi in rispet-
toso ascolto della Parola di Dio e della
morale e delle esigenze degli uomini».
Chi si attendesse però conclusioni di to-
tale “apertura” è destinato a rimanere, al-
meno in parte, deluso. Il tono è ovunque
cauto, le argomentazioni precise e paca-
te. Per esempio, a proposito dei rappor-
ti prematrimoniali, si auspica una «valu-

tazione personalistica di ogni singola si-
tuazione» e si raccomanda «una più fat-
tiva educazione sessuale in grado di pro-
porre valori “forti”». E se sui divorziati ri-
sposati la linea è quella dell’Esortazione
postsinodale, sulla contraccezione il teo-
logo si interroga sul «determinismo bio-
logico» alla base dei metodi naturali che
sembra ignorare «una razionale, volon-
taria e consapevole partecipazione del-
la coppia». Molto dura la condanna sul-
l’utero in affitto – inaccettabile sia sul pia-
no etico che su quello antropologico –
mentre appare più problematica la ri-
flessione sul gender e sull’omosessualità,
con una serie di interrogativi aperti che
sollecitano comunque riflessioni non ba-
nali. 

Luciano Moia
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«Il Piemonte al Lavoro», inserto con Avvenire Le diocesi di Fidenza, Reggio Emilia-Guastalla e Vicenza
celebrano oggi la Giornata del quotidiano cattolico

i intitola Il Piemonte al Lavoro l’in-
serto speciale diffuso oggi con Avve-

nire in Piemonte, Valle d’Aosta e parte del-
la Liguria. Un’iniziativa editoriale pro-
mossa dalla Conferenza episcopale pie-
montese, curata dall’Ufficio regionale del-
le comunicazioni sociali, dall’agenzia Agd
con i giornali diocesani in vista della 48ª
Settimana Sociale dei cattolici che si terrà
a Cagliari dal 26 al 29 ottobre. Un dossier
di venti pagine, una per ciascuna diocesi,
e un approfondimento sulle opportunità

di lavoro collegate al recupero e alla valo-
rizzazione dei beni culturali ecclesiastici.
Si legge uno spaccato interessante, tra lu-
ci e ombre, della situazione lavorativa nel-
le due regioni, come evidenzia don Flavio
Luciano, responsabile regionale della pa-
storale sociale e del lavoro, nell’editoriale
che apre lo speciale: «Le pagine che se-
guono non nascondono le criticità dei no-
stri territori. Ma non sono poche le “buo-
ne pratiche” raccolte dove si intravede il
nuovo che nasce a partire dall’uso re-

sponsabile e creativo delle tante risorse di
cui sono ricche le nostre terre». La Setti-
mana Sociale che sbarca a Cagliari arriva
da Torino dove nel 2013 si è celebrata l’e-
dizione precedente. A ricordarlo è nel suo
editoriale Cesare Nosiglia, arcivescovo di
Torino. «Per la nostra Chiesa subalpina –
scrive – come per quelle dell’intero Pie-
monte, quell’evento fu un momento qua-
lificante del cammino di “accompagna-
mento” alla gente del nostro territorio».

Chiara Genisio

S re diocesi – Fidenza, Reggio Emilia-Guastalla e Vi-
cenza – celebrano oggi con Avvenire la Giornata

del quotidiano cattolico. Ampio spazio, sulla pagina
della diocesi di Fidenza, al nuovo vescovo Ovidio Vez-
zoli, che ha fatto il suo ingresso solenne lo scorso 16
luglio. Oltre a un profilo biografico del presule e alla
spiegazione del suo stemma vescovile, la pagina ospi-
ta una sua riflessione sulla pagina evangelica (Lc 10, 38-
42) dedicata a Marta e Maria: «Il discepolo che ascol-
ta nella fede la Parola è colui che anzitutto “cerca il re-
gno di Dio e la sua giustizia” perché sa che tutto il re-
sto gli sarà dato in aggiunta. Pertanto, all’ascolto e al-

l’obbedienza e alla Parola nulla va anteposto». All’ini-
zio del nuovo anno pastorale, il vescovo di Reggio E-
milia-Guastalla, Massimo Camisasca, sottolinea l’im-
portanza di riscopre la bellezza del Battesimo: «Da lì
nasce tutto: nascono gli altri sacramenti, le diverse vo-
cazioni, i diversi compiti della Chiesa e, soprattutto, la
sua missione». Prendendo spunto dal Sinodo che sarà
loro dedicato nel 2018, punta sui giovani l’intervento
di Beniamino Pizziol, vescovo di Vicenza: «È necessa-
rio guardare ai giovani con stima e fiducia, offrendo u-
no sguardo più positivo, meno critico, più aperto al-
l’azione dello Spirito». (En.Ne.)
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TRENTO. Manzke “lava i piedi” a Tisi (Zotta)

Nel V centenario della Riforma, due giorni
di riflessione e studio sull’eredità di Martin
Lutero nel dialogo tra le Chiese. Con, tra gli
altri, Tisi, Manzke, Maffeis, Bludau,Bettega 

Una famiglia a Messa (Boato)

In ascolto della Parola e delle esigenze umane

«Amoris laetitia», una svolta
ma nel solco della tradizione
Così l’Esortazione apostolica postsinodale interroga
la teologia morale. Interventi di Autiero e Scannone
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